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essere evitata 
la paralisi edilizia 
Con un chiaro impegno del governo - La crisi che minaccia il settore 
richiede interventi urgenti e straordinari - Imboccare con decisione 
la strada del rinnovamento tecnologico nell'ambito di una nuova po­
litica della casa - A colloquio con Nedo Borciani, presidente della 
Associazione Cooperative di Produzione e Lavoro dell'Emilia-Romagna 

Quanti si .sono illusi, nei mesi scorsi, che 
! 11 Paese fosse ormai in vista dell'uscita dal 
; u tunnel » della crisi hanno dovuto amara­
mente ricredersi. La situazione economica, 

' già pesante, sta infatti ulteriormente aggra-1 vandosi: e di questo è infallibile termometro 
: il settore dell'edilizia, il tradizionale volano 
i di numerose altre attività economiche. Or-
, mai da qualche anno l'edilizia perde colpi: 
dai 380.000 alloggi costruiti nel 1965 si è 

, passati ai 300.000 del 1970, al 237.000 del 1975, 
ai 184.000 del 1976 e, infine, ai 160.000 del­
l'anno In corso. Una progressione impres­
sionante verso la paralisi, dalla quale non 
si discostano le previsioni per gli anni a 
venire. 

Anzi, si teme il peggio. E nel quadro ne-
' gativo c'è un ulteriore elemento preoccu-
, pante: il fatto, cioè, che gli alloggi costruiti 
negli ultimi anni sono in prevalenza costi-

• tuiti da villette, seconde o terze case, abi­
tazioni « turistiche » per i ceti più abbienti. 

. Il che significa, di fatto, un blocco delle 
i costruzioni destinate ai lavoratori, a fronte 
' di una crescente richiesta documentabile 1 sia attraverso il formarsi di nuovi nuclei 
• familiari, sia attraverso il moltiplicarsi di 
; fenomeni di protesta sociale — non sempre 
! ingiustificati, anche quando esplicitati in 
forme non condivisibili — nelle grandi e nel-

' le piccole città. A questo si deve aggiungere, 
naturalmente, l'impoverimento del patrimo­
nio abitativo esistente: da un lato per la 
fatiscenza di alloggi vetusti nel centri sto­
rici e nelle campagne, dall'altro per l'affer­
marsi di una spècie eli « sciopero » delle lo­
cazioni, da cui discende l'impressionante 
numero di alloggi sfitti ed inutilizzati in at­
tesa di migliori condizioni di mercato. 

Tecnologia avanzata 
Se tanta è la richiesta, allora, e se tanto 

forte è l'esigenza di combattere speculazioni 
in cui rischiano di essere trascinati migliaia 
di piccoli proprietari strumenti di un mer­
cato instabile, cosa impedisce un rilancio 
delle costruzioni nuove e un contemporaneo 
forte impegno al recupero ed al riattamento 
del patrimonio esistente? La risposta — sug­
gerisce il compagno Nedo Borciani, presi­
dente dell'Associazione regionale cooperative 
di produzione e lavoro dell'Emilia-Romagna 
— e duplice: da un lato la ormai traumatica 
assenza di un organico piano decennale per 
la casa; dall'altro il permanere di struttura 
produttive di vecchio tipo, funzionali al mer­
cato tradizionale ma non certo adatte al-
l'opportunità di introdurre, come oggi si im­
pone, una tecnologia avanzata che consenta 
di ridurre costi e tempi di lavoro. 

Del primo aspetto della questione il no-
, stro giornale si è occupato di recente anche 
• con un colloquio tenuto col compagno Hhlge- -
nio Peggio, presidente della commissione 
lavori pubblici della Camera. Il piano decen­
nale della casa tarda, in sostanza, per le re-

' sistenze presenti all'interno dello stesso go-
' verno. Accade così che mentre le forze po-
j litiche democratiche, secondo quanto indi-
', cato dall'accordo programmatico, lavorano 
i per giungere ad un progetto organico ed 
unitario, dal governo escano sorprendenti 
proposte come quelle di progetti per i mi-

. litari, i postelegrafonici, alcune aree del 
' Mezzogiorno ciascuna disgiunta dall' altra, 
senza un filo conduttore che le unifichi e 
fornisca validi punti di riferimento alle im-

. prese del settore. 
\ E' in questa sostanziale incapacità pro­
grammatica che si interiscono nuove spinte 
speculative, da parte soprattutto di imprese 

. che negli ultimi anni hanno operato un * de­
centramento selvaggio» manovrando le leve 

J del subappalto e del cottimlsmo per con­
dizionare e ridurre all'impotenza le imprese 
di minori dimensioni. - - ' 

-- I pericoli che a rilanciarsi siano in realtà 
1 vecchi meccanismi, gli stessi che hanno 

, portato all'attuale crisi, vengono anche da 
• un'altra parte. E cioè dalla sempre più ac-
' centuata difficoltà degli Enti locali, moltis­
simi dei quali non sanno ancora come com­
pilare il bilancio preventivo 1978 causa la 
mancanza di seri provvedimenti nazionali in 

• fatto di' finanza locale. In tali condizioni i 
, Comuni sono chiamati dalla legge n. 10 sulla 
; disciplina dell'uso dei suoli (legge che pure 
, rappresenta un importante passo innanzi 
' sulla via di una gestione democratica del 
i territorio e dunque dell'edilizia) a stendere 
,' i piani triennali, soltanto all'interno dei quali 
potranno essere realizzate le nuove costru-

• zioni. Se la difficoltà dei Comuni divenisse 
; — come da più parti si paventa — una vera 
) e propria paralisi, per l'edilizia potrebbe 1 profilarsi una Canoretto di proporzioni dram-; matiche; ed una conquista rischierebbe di 
i tramutarsi in disfatta. 

La concreta applicazione della legge 10, 
in effetti, rappresenta una grossa occasione 

per il settore delle costruzioni: giacché ne 
viene un forte stimolo a modificare il modo 
stesso di essere dell'edilizia privata. L'in­
troduzione della « convenzione », sia per le 
nuove realizzazioni che per il recupero del­
l'esistente, e un elemento dirompente ri­
spetto alla vecchia logica che ha sempre 
trascurato la socialità a vantaggio di una 
esasperata « privatizzazione » di scelte ri­
guardanti, di fatto, l'intera collettività. L'En­
te locale, il costruttore, l'utente divengono 
con la convenzione soggetti attivi della scelta 
circa costi, tipologie, localizzazione e desti­
nazione del « bene » casa. 

A questa novità il movimento cooperativo 
ha mostrato di credere sino in fondo, ini­
ziando per primo concrete realizzazioni in 
diverse località dell'Emilia-Romagna in col­
laborazione tra le C'oop educatrici e le Coo­
perative di abitazione, le quali ultime hanno 
« organizzato » l'utenza sollecitando i Comu­
ni ad operare perchè gli alloggi « conven­
zionati » divenissero una realtà. Si tratta di 
appartamenti a prezzo competitivo rispetto 
al tradizionale mercato (attorno alle 230.000 
lire al metro quadrato) che hanno tra l'altro 
consentito di utiliz7are a fini direttamente 
produttivi parte del risparmio privato cu­
stodito improduttivamente nelle banche. E 

, del resto anche gli istituti bancari si sono 
resi disponibili a praticare tassi di interesse 
accessibili per l'accensione del mutui. 

Se l'atteggiamento positivo delle banche si 
estenderà, le Cooperative di produzione e 
lavoro potranno realizzare nella regione pro­
getti già pronti per circa 4000 alloggi all'an­
no, secondo tipologie studiate insieme agli 
utenti nell'ottica di eliminazione dei costi 
superflui. Gli alloggi convenzionati — per i 
quali si stanno impegnando anche impren­
ditori privati — godono oltretutto dei van­
taggi relativi ad un minor costo per le opere 
di urbanizzazione, grazie al diritto di super­
ficie che comunque assicura all'utente la 
proprietà dell'appartamento per 99 anni rad­
doppiagli a richiesta. 

Ciò che manca ancora è una chiara vo­
lontà politica da parte del governo perchè 
si proceda con decisione su questa via. A 
subire maggiormente i ritardi di precise scel­
te programmatiche sono, in definitiva, pro­
prio le imprese che al rinnovamento credono 
di più. Ed in primo luogo proprio le coope­
rative di produzione e lavoro, che in Emilia-
Romagna hanno previsto nel 1977 ben qua­
ranta miliardi di investimenti per lo svilup­
po della industrializzazione e l'introduzione 
di nuove tecnologie, mettendo insieme inol­
tre un « pacchetto » di progetti-tipo per la 
costruzione di case a prezzi concorrenziali. 

Strutture produttive 
' . Ma è nel Mezzogiorno che le conseguenze 
negative si faranno sentire in modo più con­
sistente. Perchè minaccia di essere in parte 
vanificato lo sforzo in atto da parte del mo­
vimento cooperativo emiliano romagnolo in 
direzione della promozione di nuove strut­
ture produttive nel Sud d'Italia. Il compagno 
Borciani ricorda che i Consorzi cooperativi 
di produzione e lavoro dell'Emilia-Romagna 
sono già presenti in modo attivo in Sicilia, 
Sardegna, Puglia, Lazio, Campania ed esistono 
progetti per la Basilicata, la Calabria, l'A­
bruzzo. I Consorzi hanno trasferito in quel­
le regioni parte delle proprie strutture tec­
niche al Une di prestare una qualificata as­
sistenza alle cooperative sorte localmente; 
e nello stesso tempo operano per aggregare 
1 lavoratori occupati nelle realizzazioni di­
rettamente assunte in modo che, dopo una 
opportuna fase di sperimentazione e di for­
mazione di gruppi dirigenti e tecnici, nuove 
cooperative possano sorgere su solide basi. 
E' in questo modo che è stata data vita a 
dieci-cooperative di produzione e lavoro, le 
quali occupano complessivamente tremila 
lavoratori del Mezzogiorno nelle loro stesse 
zone di residenza. -

La presenza di nuovi ostacoli a questo pro­
cesso, al fattivo rapporto tra Nord e Sud, 
tra cooperative < forti » e nuove strutture in 
grado di assicurare occupazione e produzio­
ne, è un fatto dal significato politico bene 
evidente. E proprio per questo, attuando pie­
namente l'accordo programmatico tra i sei 
partiti, tali ostacoli vanno rapidamente ri­
mossi. 

Questo anche perchè — come sottolinea 
Borciani — nell'impulso al rinnovamento 
delle strutture edilizie possa muoversi con 
più speditezza il processo di associazionismo 
tra le piccole e medie imprese private delle 
costruzioni, di modo che possa essere ipotiz­
zato e concretamente costruito un proficuo 
rapporto di collaborazione con lo stesso mo­
vimento cooperativo, sollecitando nel con­
tempo un nuovo modo di essere delle Par­
tecipazioni statali anche in questo settore. 

RO. S. 

Consorzio Cooperative 
Ecco come nascono 
le case di tipo nuovo 
Cos'è l'edilizia « convenzionata » - Il Consorzio interprovinciale 
di Modena, Bologna e Ferrara dimostra nei latti la possibilità di 
costruire alloggi a costi contenuti - Il rapporto tra utente, co­
struttore ed Ente locale - Positivo atteggiamento delle banche 

Anche la casa può avere 
un prezzo « trasparente »: 
un prezzo finale, cioè, che 
l'utente possa conoscere in 
tutte le sue voci, dal terre­
no ai materiali di costru­
zione, dal costo lavoro al 
tassi di interesse, dalla pro­
gettazione alle opere di ur­
banizzazione. 

La trasparenza del prez­
zo della casa è tra le pre­
rogative dell'edilizia conven­
zionata, la forma di edifica­
zione che il Consorzio In­
terprovinciale delle Coope­
rative di Costruzione di Mo­
dena, Bologna e Ferrara 
( 138 cooperative associate, 
oltre tredicimila dipendenti) 
ha scelto di « lanciare » in 
collaborazione con le coo­
perative di abitazione che 
associano migliaia di aspi­
ranti utenti della casa. Al­
loggi convenzionati stanno 
già sorgendo in provincia 
di Modena; il Consorzio ha 
vinto un appalto per co­
struirne a Bologna quasi 
trecento; altre realizzazioni 
si stanno approntando in 
Emilia-Romagna, con un 
programma triennale per 
duemila alloggi all'anno. 
• Cos'è dunque ' l'edilizia 
convenzionata, e perché que­
sta scelta da parte del Con­
sorzio? Cesare Rinaldi, con­
sigliere delegato, ce lo spie­
ga sottolineando come sia 
oggi necessario rispondere 
ad una forte domanda di 
abitazione presente nel Pae­
se: e cogliere così l'occa­
sione per il necessario ri­
lancio del settore costruzio­
ni, la cui emergente crisi 
può essere superata soltanto 
facendo appello alle nuove 
tecnologie che abbassano 1 
costi; nonché per utilizza­
re in modo produttivo quel­
la massa di risorse, costi­
tuite dal risparmio privato 
oggi immobilizzato nelle 
banche, le quali possono ag­
giungersi a quelle — pur­
troppo insufficienti — desti­
nate all'abitazione dal po­
tere pubblico. 

La edilizia convenzionata 
rappresenta in questo senso 
un importante contributo, 
in grado di mobilitare at­
torno al problema casa le 
energie portate dai cittadi­
ni organizzati nelle Coop di 
abitazione, dalle Cooperati­
ve di costruzione e dai Co­
muni. Sono questi, infatti, 
i soggetti fondamentali del 
processo che si mette in 
moto. E vediamo come. 

L'utenza organizzata, aven­
do a disposizione intanto 
il proprio risparmio, si po­
ne in rapnorto con la Coo­
perativa di costruzione chie­
dendo la realizzazione del 
numero di alloggi necessa­
rio. Col costruttore 1 futuri 
inquilini discutono la tipo­
logia della costruzione, te­
nendo conto della esigenza 
di contenere al massimo i 
costi: e dunque non saranno 
case lussuose, ma estrema­
mente funzionali e tali da 
consentire all'impresa l'uso 
di tecnologie nuove, a livel­
lo industriale. 

Il progetto che esce da 
questo primo confronto è 
sottoposto al Comune, il 
quale — se lo approva, e 
dopo avere stabilito con 
utenti e costruttori il costo 
finale di ciascun apparta­
mento e l'eventuale canone 
di affitto al quale può es­
sere ceduto — mette a di­
sposizione con una apposita 

convenzione le aree PEEP 
già predisposte, a costi 
dunque liberati dalla spe­
culazione sulle aree. Tra 
utenti, Comune e costrutto­
re si stabilisce anche il mec­
canismo attraverso il quale 
procedere alla revisione del 
costo finale, in modo da li­
berare i primi da sgradite 
sorprese. 

Il quarto soggetto della 
operazione entra a questo 
punto: sono le banche, alle 
quali sono richiesti i mutui 
a tassi accessibili. Il siste­
ma bancario — rileva Rinal­
di — ha sin qui manifesta­
to interesse e disponibilità 
ad una iniziativa che. in fon­
do, risponde in termini po­
sitivi alla crisi economica. 

Se tutto fila abbastanza 
liscio in Emilia-Romagna, 
ove appunto le concrete rea­
lizzazioni sono già avviate, 
problemi si manifestano in­
vece altrove, nelle zone cioè 
in cui il Consorzio sta at­
tivamente operando per pro­
muovere la nascita ed il 
rafforzamento di nuove coo­
perative. 

In Calabria, Campania, La­
zio, Umbria, Friuli-Venezia 
Giulia, Trentino Alto Adige, 
Veneto non tutti i Comu­
ni — anzi una minima par­
te — dispongono dei PEEP. 
La difficoltà generale degli 
Enti locali, dovuta ai ritar­
di del governo in materia 
di finanza pubblica, rischia 
allora di paralizzare un'ini­
ziativa che può rispondere 
in modo avanzato alle esi­
genze dei settori produttivi 
e degli stessi lavoratori, non­
ché dei cittadini in cerca di 
abitazioni e soggetti perciò 
alla speculazione privata. La 
scelta del consorzio a favo­
re dell'edilizia convenziona­
ta non è fatto contingente, 
ma legato ad una prospetti­
va duratura, nell'ambito di 
una più complessiva azione 
politica e sociale perché al 
problema casa si diano ri­
sposte concrete e positive. 

Ne sono componenti es­
senziali il nuovo ruolo cui 
sono chiamate ad assolvere 
le Cooperative di abitazio­
ne (le quali organizzano la 
utenza in termini anche di 
confronto culturale circa la 
nuova concezione dell'abi­
tazione), il rapporto col po­
tere pubblico locale la cui 
capacità di controllo sul ter­
ritorio ed il suo uso deve 
crescere per sottrarre spa­
zio alla speculazione, il pro­
cesso di ammodernamento 
delle strutture produttive 
verso una sempre maggiore 
qualificazione tecnologica af­
finché possano essere abbas­
sati i costi di costruzione e 
di gestione della casa. 

Rinaldi sottolinea anche 
due altri aspetti dell'azione 
condotta dal Consorzio. Da 
un lato la sollecitazione ri­
volta alle altre organizzazio­
ni produttive (artigiani e 
piccole imprese) perché, con 
un chiaro impulso associa­
zionistico, anche i piccoli 
costruttori siano posti in 
grado di confrontarsi col 
potere pubblico, accedere 
alle forme convenzionate, 
dotarsi degli strumenti in­
dispensabili alle realizzazio­
ni di tipo nuovo ed a minor 
costo nelle aree PEEP. Dal­
l'altro il rapporto coi pro­
gettisti della casa, chiamati 
a concepire l'abitazione in 
termini diversi dal passato. 
con contenuti culturali fun­

zionali alle esigenze degli 
utenti e tali da stimolare 
l'impiego di nuove tecnolo­
gie: è la strada su cui si 
sono poste le prime coope­
rative di progettazione, e lo 
spazio è ampio anche per 
forze sino ad oggi rimasto 
vincolate a concetti da su­
perare, legati ad un tipo di 
edilizia la cui crisi oggi è 
profonda e senza sbocchi in 
un Paese sempre più orien­
tato a scelte a forte conte­
nuto sociale. ••setti» 

Risanamento centri storici 
e «case-parcheggio» 
per residenze temporanee 

L'esperienza fatta dalle Cooperative asso­
ciate nel Consorzio Provinciale delle Coope­
rative di Produzione Lavoro e Trasporti di 
Bologna nella attuazione di larga parte 
del programma di risanamento dell'IACP di 
Bolognamfun totale di 725 alloggi per circa 
4 miliardi) rappresenta indubbiamente un 
riferimento di particolare validità nel setto­
re della ristrutturazione su vasta scala del 
patrimonio edilizio esistente. 

Un particolare interesse riveste l'analisi 
degli aspetti esecutivi soprattutto quando se 
ne consideri la profonda differenza con l'or­
ganizzazione produttiva cui si ricorre nelle 
nuove costruzioni. 

CIÒ vale in special modo trattandosi di 
un'opera di recupero di notevoli proporzio­
ni ed effettuata attraverso un forte impe­
gno finanziario, per l'esecuzione della quale 
è stata utilizzata una struttura imprendito­
riale di vaste dimensioni e dotata di stru­
menti finalizzati ad una costante evoluzio­
ne organizzativa rispetto ai metodi tradi­
zionali della gestione dei cantieri. 

Non vi è dubbio infatti che una strut­
tura con queste caratteristiche sìa in grado 
di affrontare questi tipi di esecuzioni, che 
sembrerebbero i meno adatti ad essere pia­
nificati, corrispondendo alla giusta esigen­
za di contenimento dei tempi complessivi di 

'esecuzione e di quelli di intervento nei sin­
goli alloggi ed intervenendo quindi in forma 

- attiva e proponente nella mediazione tra 
, le esigenze tecnico-economiche del Commit­

tente e quelle sociali relative alla utenza. 
Da parte del movimento cooperativo si è 

puntato decisamente ad un rapporto a 
tre fJACP, organizzazioni dell'inquilinato. 
Consorzio delle Cooperative), con la piena 
disponibilità, nei casi in cui ve ne fosse 
l'esigenza o l'opportunità, all'ampliamento 
del dibattito nelle sedi del decentramento 
democratico, per favorire la partecipazione 
popolare ad un problema che è di tutta 
la cittadinanza. 

Né d'altronde poteva essere diversamen­
te talmente particolare è il meccanismo 
di questi interventi che a ciascuno degli 
attori (committente-direzione dei lavori, 
comitato degli inquilini, impresa appaltatri-
ce) compete, sia pure in una giusta suddi­
visione delle responsabilità, dt farsi carico 
della problematica complessiva al di là dei 

. ruoti tradizionali. 
Per interventi di questo tipo una delle 

esigenze di maggior rilievo da parte del 
committente è quella di ridurre il più pos­
sibile i costi sodali connessi con il pro­
lungarsi dei lavori all'interno di ogni sin­
golo alloggio. 

A questo proposito va fatta una consi­
derazione preliminare e discriminante per 
quanto concerne programmi di intervento 
di queste dimensioni: essi sono attuabili 
unicamente attraverso imprese o comples­
si di imprese associate di dimensioni medio­
grandi, se si vuole realmente ridurre i tempi 
e recare il minimo di disagio agli inqui­
lini. 

In questo stesso senso, spezzare l'uni­
cum dell'intervento attraverso lo «scorpo­
ro » di alcune lavorazioni affini è decisa­
mente sconsigliabile per le difficoltà che 
ciò sicuramente comporta nella organizza­
zione e nella esecuzione dei lavori, e per 
le stesse difficoltà di gestione separata dei 
lavori, oltre a determinare una confusione 
di responsabilità che la presenza continua 
degli inquilini rende più drammatica. 

Va anche opportunamente sottolineata la 
importanza di una corretta programmazio­
ne esecutiva dei lavori, che governi il de­
licatissimo meccanismo determinato dall'in­
treccio di lavorazioni estremamente fram­
mentale che devono susseguirsi in rapide 
successioni, spesso nell'ambito delta stessa 
giornata • nel medesimo luogo. 

Da parte dell'impresa appattatrice è stata' 
posta una attenzione particolare al fattore 
umano, nel corso dell'intervento. 

A questo proposito vanno sottolineati il 
significato e l'efficacia della presenza di or­
ganizzazioni di rappresentanza deU'ir.quili-
nato, nell'ambito del SUNIA, a livello di ca­
seggiato e dt corpo scale, con funziont di 
interlocutore unico e di filtro per tutìi i 
problemi e le richieste degli assegnatari. 
inevitabilmente connessi con questo tipo 
di lavori. - • . 

Una grande attenzione è stala posta nel­
la scelta dei capicantiere, considerando che 
essi sarebbero stati inevitabilmente i quo­
tidiani punti di riferimento degli assegna­
tari: e anche nella scelta delle maestranze 
adibite alle lavorazioni interne agli alloggi 
si è posta una certa cura, scegliendoli, ol­
tre che ben disposti al rapporto umano. 
anche il più possibile duttili professional­
mente. 

Uno degli elementi in grado di alleviare 
i disagi dell'inquilinato e di dare una ri­
sposta positiva alle esigenze organizzative 
di cantiere, nelle opere di recupero edi­
lizio, è la dispontbtlità di alloggi-pareheg­
gio per residenze temporanee. 

Per offrire questa concreta disponibilità 
il Consorzio Cooperative, utilizzando la pro­
pria esperienza nel settore della prefabbri­
cazione in cemento armato, ha studiato 
un sistema costituito da elementi monoli­
tici autoportanti sovrapponibili intercambia­
bili per realizzare uno o piU piani di ap­
partamenti. Gli elementi sono giuntati a 
secco per essere montati e smontati e 
contengono tutte le finiture e gli impian­
ti. La forma di ogni elemento consente nel­
le fasi di trasporto di proteggere le fini­
ture da urti o dissesti. 

Ogni blocco è completo e indipendente 
dall'altro ottenendo così una maggior dut­
tilità nel caso di utilizzazione successiva 
con tipologie differenti. 

Le tipologie abitative sono state proget­
tate per fornire ambienti confortevoli e di 
concezione moderna. 

Gli spazi degli appartamenti consentono 
diverse disposizioni degli arredi per venire 
incontro ad esigenze e gusti differenti. 

Sistema 
S 3 nella 
edilizia 
della 
scuola 
Neil' edilizia residenziale 

così come in quella scola­
stica, il Consorzio Coopera­
tive costruzioni, nella z'sz. 
opera di incentivazione del­
lo sviluppo tecnologico delle 
Cooperative associate, ha 
predisposto, assieme a que­
ste, studi e sperimentazioni 
atti a fornire gli strumenti 
per la creazione di un sem­
pre più valido rapporto con 
gli Enti locali, attraverso la 
formulazione di proposte 
per la realizzazione di pro­
grammi di edilizia pubblica. 

Il Sistema S 3 ad elemen­
ti prefabbricati è stato stu­
diato e sperimentato dal 
Consorzio per realizzare 
questa politica nel settore 
dell'edilizia scolastica. 

La rapidità di montaggio, 
la notevole versatilità, l'Im­
pianto strutturale che non 
richiede interventi di grandi 
dimensioni, pur mantenendo 
la sua validità nei complessi 
e nei programmi di maggio­
re "consistenza, sono le ca­
ratteristiche che permetto­
no di intervenire con una 
tecnologia aggiornata anche 
nelle situazioni di carenza 
di quella programmazione 
degli interventi a medio e 
lungo termine che l'Ente lo­
cale riesce a realizzare as­
sai di rado nel nostro Paese. 
" H Sistema S 3 può essere 

utilizzato per la realizzazio­
ne di opere di edilizia sco­
lastica secondo progetti spe­
cificamente studiati da e per 
ciascuna singola Ammini­
strazione, e può essere uti­
lizzato sulla base dei mo­
delli da noi predisposti e 
che possono anche essere 
variati a seconda delle ne­
cessità contingenti. 

Consorzio Cooperative 
Costruzioni (dalla fu­
sione del consorzi co­
operative di Produzio­
ne e La\oro di Bolo­
gna. Modena e Ferrara) 
Bologna • Via E. Zac-
coni, 14 . Tel. 51.10.24 
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edilizia civile 

fognature 
acquedotti 
opere idrauliche 
gasdotti edilizia prefabbricata 

urbanizzazioni - lavori stradali e ferroviari 

DI POPPI DOVILIO 

MACCHINE E FORME METALLICHE 
PER LA PRODUZIONE 
DI PREFABBRICATI IN C.A.V. E C.A.P. 
SU NOSTRI BREVETTI E SISTEMI 

MODCNA: Viala Caduti sul I r roro, 25* (Vlflaf»to 
I n * , * . Modona Ett) - Ttl«f. (059) 361.293/370.005 

CABINE ELETTRICHE 
PREFABBRICATE IN C.A.V. 
MEMIIIICATI 
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CASTELBOLOGNESE (Ravenna) 
Via Emilia, 233 - Tel . ( 0546 ) 50.031 - Telex 55231 

Costruzione GRU OLEODINAMICHE 
per AUTOCARRI e 

PISTONI OLEODINAMICI 
a semplice e doppio effetto 
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